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Senso di allarme per lo stato di confusione, di irresponsabilità e di non governo 
4 

Dove va 
l'Italia 

Una maggioranza nu
mericamente limitata, che 
si vergogna di proclamar
si politicamente tale — e 
per di più incerta e di
visa — ha dato un brutto 
colpo alla causa del di
sarmo e ha vanificato 
una grande occasione per 
collocare l'Italia nel no
vero dei protagonisti at
tivi dei rapporti interna
zionali. E* stata una ri
nunciala dRre espressio
ne politica a quella co
scienza pubblica — che 
ha mostrato di non avere 
confini di partito — la • 
quale rifiuta la fatalità 
della pace armata e la lo
gica dell'equilibrio del 
terrore. E' stata una de
cisione arrischiata che 
può compromettere le 
possibilità dì un dialogo 
e di un accordo. 

Auguriamo al paese e 
all'Europa che questo me
se di dicembre 1979 non 
sia ricordato come il mo
mento di avvio di una 
nuova guerra fredda, e 
che la mobilitazione dei 
popoli e la consapevolez
za delle forze politiche e 
dei governi, dell'una e 
dell'altra parte, evitino 
situazioni di non ritorno. 
In ogni caso, come comu
nisti italiani, non ridur
remo ma accentueremo 
il nostro impegno autono
mo e aperto di lotta e 
di proposta avendo per 
fine l'unità del nostro 
popolo, ora vulnerata, sul 
tema decisivo della pace 
e della sicurezza. 

Grave non è solo l'esi
to ma anche il modo con 
cui si è giunti al voto di 
ieri, il clima che l'ha cir
condato. Non solo non si 
è fatto alcuno sforzo rea
le per ricercare una sin
tesi positiva tra le posi
zioni delle forze fonda
mentali del Parlamento e 
del paese, ma non c'è 
stato neppure un con
fronto, degno di questo 
nome, tra i partiti dello 
schieramento maggiorita
rio sui quesiti di fondo 
che la grande questione 
della pace poneva sul 
tappeto. Vivaddio! Fare 
dell'Italia un avamposto 
nucleare strategico è co
sa talmente drammatica 
che avrebbe dovuto susci
tare una tensione, un ro
vello, un impegno politi
co e morale ben diverso 
da quello cui si è assi
stito e che si è ridotto 
(è la triste verità) ad 
una furbesca mediazione 
per mettere d'accordo 
l'oltranzismo di un Pie
tro Longo con la esigen
za di Craxi di tampona
re il disagio serpeggian
te nelle file socialiste. 
Vacche molto magre de
vono essere state mer
canteggiate se non s'è 
potuto impedire al disa
gio di esplodere alla lu
ce del sole e in certa 
misura anche nel segreto 
dell'urna. 

Ci sono due fatti che 
devono essere considera
ti per il loro peso poli
tico: la rinuncia sociali
sta a porre in votazione 
la propria mozione, a co
sto di provocare — come 
è accaduto — una non 
lieve frattura del gruppo 
parlamentare, e il fatto 
che il voto del PSI è ri

sultato determinante per 
evitare la sconfitta del 
governo. I numeri dimo
strano che il PSI aveva 
un enorme potere con
trattuale nei rispetti dei 
partiti di governo. Come 
lo ha usato? Davvero 
esso pensa che il testo 
della mozione sia carat
terizzato dalla sua posi
zione di partenza, quella 
espressa nella formula 
della « clausola dissolven
te »? Davvero esso si ri
conosce nella replica di 
Cossiga? 
,' Ma al di là di questo, 
c'è un altro fatto politi
co su cui si concentra 
l'attenzione degli osser
vatori oggi: il fatto che 
la posizione del PSI nei 
rispetti del governo ap-
pare assai più esposta di 
quella espressa nell'asten
sione di agosto. Come 
può pensare il compagno 
Balsamo che basti dire: 
« Non c'è nulla di nuo
vo »? Non è un caso se 
si sono subito aperti spa
zi a interpretazioni in
quietanti. Pietro Longo 
ha potuto costatare che 
il « pentapartito si è for
mato su una questione 
di fondo». C'è del vero ma 
noi ci rifiutiamo di giu
dicare il voto parlamen
tare di ieri con una si
mile ottica intrigante e 
paesana. 

Tutto concorre a deli
neare un aggravato qua
dro di non governo, di 
sfascio politico. Proprio 
il voto di ieri ha dimo
strato che questo gover
no, se vuole mettere in
sieme una maggioranza, 
deve forzare la mano con 
il ricatto di un avventu
roso atlantismo; mentre, 
se vuole guadagnar tem
po, non può far altro che 
scansare j problemi, af
fidarsi al galleggiamen
to. « Forte » sui missili, 
Cossiga è allo sbando su 
ogni altra questione di 
reale governo del paese: 
si tratti della legge fi
nanziaria o della oscura 
vicenda dell'ENI, della 
politica monetaria o del 
confronto con i sindaca
ti. O ci si defila o si s 
danno colpi alla cieca 
per guadagnare una gior
nata senza riguardo alle 
conseguenze. Ha ragione 
il compagno Marianetti a 
indicare il rischio incom
bente di una < situazio
ne di prefallimento » e 
ad affermare che l'attua
lità della proposta di un 
governo di unità supera 
di gran lunga gli elemen
ti di antagonismo e di 
tatticismo di certe forze 
politiche. 

Ci stanno di fronte, nel
l'immediato. tempi molto 
brutti: accresciuti rischi 
militari, meno petrolio, 
meno credibilità interna
zionale, non governo del
l'economia, latitanza di 
una reale guida politica. < 
E' tempo che chi dav
vero crede nella soluzio- ' 
ne di un governo di rin- -
novamento chiarisca ora, 
di fronte a questa stret
ta ineludibile e senza 
alibi congressuali, come 
pensa di por mano, per 
la sua parte, alla reale 
e drammaticamente at
tuale costruzione di una 
prospettiva di salvezza. 

lira più cara: 
un'altra spinta 
alla recessione 

Le conseguenze dell'aumento del tas
so di sconto -— Capitali verso l'estero 

ROMA — Le quotazioni della lira sono migliorate dopo 
l'aumento del tasso di sconto dal 12 al 15 per cento. 11 prezzo 
del dollaro è sceso da 823 a 814 lire e miglioramenti pro
porzionali sono stati registrati anche verso le valute europee. 
La prospettiva di una recessione produttiva si è. tuttavia, av
vicinata. Le banche hanno preso qualche giorno di tempo 
ma sono intenzionate a trasferire i 3 punti di aumento sul 
costo de' credito bancario, già attualmente attestato ad una 
base del 16.5%. Si rischia di tornare ad un costo del 20%. 

Il meccanismo che ha portato alla decisione illustra 
quali forze — e quali assenteismi politici — abbiano portato 
ad una decisione che rischia di produrre centinaia di mi
gliaia di disoccupati. Da due settimane, si afferma negli 
ambienti della Banca d'Italia, è iniziato un deflusso di capi
tali verso l'estero. Le decisioni prese negli Stati Uniti e In
ghilterra dove i tassi base sono al 15 e al 17 per cento — hanno 
cominciato a pesare, nel senso che le banche (e le multina
zionali) hanno cominciato ad accrescere i depositi all'estero. 
Ma mentre Inghilterra e Stati Uniti hanno una bilancia in disa
vanzo, la bilancia italiana è attiva per l'insieme dell'anno 
(oltre duemila miliardi) e in ottobre (400 miliardi). 

Il deflusso di capitali ha cause differenti dall'aumento 
dell'interesse. La causa di fondo è nei ritmi e nelle aspetta
tive di inflazione. Il governo ha fatto capire che non inten
deva fare niente per ridurre le spinte inflazionistiche. In 
alcuni settori per impotenza ~- come in quello fiscale — ma 
in altri, come in quello delle tariffe e delle forniture di 

(Segue in ultima pagina) 

Marianetti: ci 
avviciniamo al 
« pr efallimento » 

ROMA — «Accadono fatti 
drammatici che modificano in 
peggio una situazione già as
sai pesante. La sospensione 
delle forniture di petrolio da 
parte dell'Arabia Saudita si 
aggiunge alle carenze dram
matiche previste per il pros
simo anno. Dietro il drastico 
provvedimento di aumento del 
tasso di sconto, e a prescinde
re dal merito e dalle conse
guenze gravi, si intuisce l'esi
stenza di problemi monetari 
di dimensioni estremamente 
preoccupanti ». Lo afferma il 
segretario generale aggiunto 
della CGIL. Agostino Maria-
netti, in un articolo che sarà 

pubblicato oggi sull'« Avan
ti! ». € La concomitanza di 
questi fatti — aggiunge Ma
rianetti — dà la misura ormai 
della situazione di prefalli
mento alla quale si rischia di 
andare incontro dal punto di 
vista della finanza dell'econo
mia. della, governabilità del 
p a e s e * . > • ' « - - . •-.- »> •-

e L'attualità della proposta 
di rilancio di un governo di 
unità e di solidarietà supera 
di gran lunga — sottolinea 
Marianetti — tutti gli ele
menti di pur motivato anta
gonismo tra le forze politi-

(Segue in ultima pagina) 

Dura critica 
di Guido Carli 

al governo 
ROMA — Se un governo di
mostra di non essere assolu
tamente capace di presenta
re delle leggi e poi di farle 
approvare dal Parlamento. 
che cosa succede? Questa è 
l'allarmata domanda posta 
ieri sera in TV dal presiden
te della Confindustria Guido 
Carli il quale ha insistito sul 
concetto che poiché oggi l'Ita
lia è nei guai fino al collo, 
un governo così può servire 
soltanto a spingerla ancora 
più in fondo. 

E allora? Allora, ha rispo
sto Carli ai giornalisti che Io 
intervistavano (Alberto Sen-

sini. Mario Pirani. e il tede
sco Frich Kusch) bisogna 
rendersi conto che non è il 
momento di perdere tempo, 
e bisogna riflettere su quel
lo che è successo negli ulti
mi anni. Per esempio che 
tutte le leggi di una qualche 
importanza sono state appro
vate con l'accordo di tutte le 
forze politiche democratiche. 
ma soprattutto che c'è stato 
un triennio, dal 7 6 al 79 . 
durante il quale si è riusciti 
a contenere l'inflazione, a ri
portare in equilibrio la bi-

(Segue in ultima pagina) 

Attesi i provvedimenti nei confronti del vertice dell'ente 

Tangenti ENI: oggi interrogato Cossiga 
La decisione dell'Arabia Saudita di sospendere le forniture di petrolio ha get
tato il governo nella confusione — Mazzanti afferma: non mi dimetterò 

ROMA — Per tutta la giorna
ta di ieri si è aspettato che 
il governo annunciasse se e 
quali provvedimenti, da più 
parti sollecitati, intende pren
dere nei confronti del vertice 
dell'ENI al centro dell* fac
cenda tangenti. E con ancora 
maggiore impazienza si è at
teso il segnale di un'iniziativa, 
di una mossa in direzione del
l'Arabia Saudita dopo la de
cisione dei dirigenti sauditi di 
bloccare le forniture di petro
lio all'AGIP. Ma fino a sera 
non si sono potute raccoglie
re altro che voci in un turbi
nio di illazioni, smentite, ac

cuse ancora DÌÙ intenso che 
nei giorni precedenti: sembra 
solo prendere maggior consi
stenza l'ipotesi della nomina 
di Egidio Egidi. ex capo del
l'AG IP-Mineraria. alla carica 
di vice presidente dell'ENI 
Una volta di più. dunque, il 
governo ha mostrato di anna
spare mentre si è determina
to per il Paese un rischio gra
ve sul terreno dei rifornimen
ti petroliferi. 

E' facile presumere che di 
questo atteggiamento verrà 
chiesto conto a Cossiga nella 
srduta di oggi della Commis-. 
sione Bilancio della Camera, 

che riprende le sue audizioni 
sulla vicenda delle tangenti 
ENI appunto ascoltando il pre
sidente del Consiglio e il mi
nistro dell'Industria Bisaglia. 
Ma è intuibile che dopo la de
cisione saudita le domande 
dei commissari punteranno in 
pari tempo a mettere in chia
ro l'atteggiamento tenuto dal 
governo rispetto all'eventua
lità. facilmente prevedibile. 
che l'Arabia Saudita potesse 
giungere — come è infatti ac
caduto — alla sospensione del
le forniture. 

E qui si innesta un elemen
to di evidente gravità. Il pre

sidente dell'ENI. Mazzanti, 
ha infatti reso pubblica ieri 
una lettera inviata a Cossi
ga. Nel documento, egli affer
ma di essere stato invitato 
4 Londra il 1. dicembre scor
so dai dirigenti della e Petro-
min » la società petrolifera di 
stato saudita. Dell'incontro, 
egli avrebbe informato Lom-
bardini. e ricevendone diretti
ve». Quali? Su questo Mez
zanti preferisce tacere: ma è 

(Segue in ultima pagina) 

Un «sì» pericoloso per la pace 
ma con divisioni e incertezze 

Alla Camera la mozione sugli euromissili passa col voto determinante del PSI — Dissenso di espo
nenti socialisti — Il documento del PCI votato anche da indipendenti di sinistra, PDIJP e PR 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 7 

HOM V — Con un volo grave 
e contrastalo (soprallutlo nel 
PSI), uno schieramento ili 
centi n-sinistra ha approvato 
ieri alla Camera la decisione 
del poxcino di dire sì all'istal
lazione degli euromissili sin 
dall'ormai imminente riunio
ne NATO di Bruxelles. Una 
ri«olu/ione DCPLI-PSDT-PKI, 
alla quale sono andati anche 
i voti eli gran parte dei socia
listi, sottolinea l'esigenza che 
questa derisione sia accompa
gnata da a una contestuale e 
immediata offerta negoziale » 
all'URSS e al Patto dì Versa-
via a per il controllo e la li
mitazione » di quegli stessi si
stemi nucleari che intanto ten
gono paurosamente accresciu
ti con il programmalo schie
ramento dei Pershìng-2 e dei 
Cruise. 

Della ormai famosa a clau
sola di dissolvenza » su cui 
sembrava si fondasse tutta la 
linea del PSI (e che in ogni 
caso rappresentava il punto-
chiave della mozione sociali
sta, poi ritirata per aderire al 
documento dello schieramento 
governativo) resta nella riso
luzione della maggioranza so
lo una assai pallida e, soprat
tutto per nulla vincolante, 
traccia. In essa si auspica in
fatti che a sia possibile sospen
dere » fabbricazione e istalla
zione degli euromissili <r se il 
negoziato dovesse avviarsi in 
modo concreto e soddisfacente 
e in condizioni di assoluta ga
ranzia per la sicurezza nostra 
ed europea »; e si auspica, an
cora, che l'eventuale buon esi
lo della trattativa a determini 
la dissolvenza parziale o totale 
delle misure adottate in rap
porto allo sviluppo e all'esito 
dei negoziati ». 

Nell'originario documento 
socialista, invece. Io spiega
mento delle nuove armi nei 
paesi europei della NATO ve
niva e condizionalo » ad una 
a nuova deliberazione da col
legare strettamente » ai risul
tati delle trattative con i pae
si del Patto di Varsavia. 
E' sufficiente questo raffron
to a spiegare il senso delle di
visioni che, in seguito alla re
pentina accettazione da parte 
di Craxi delle condizioni po
ste dai partiti di governo e dal 
PRI, sono esplose nel PSI. ~' 

Un composito gruppo dì au
torevoli dirigenti e parlamen
tari (da Riccardo Lombardi a 
Francesco De Martino, da Gia
como Mancini a NevoI Quer-
ci, a tutto il settore che si ri
chiama al vice-segretario del 
parlilo Claudio Signorile: Cic
chino, Covalta, Tirabosrhi e 
molti altri) ha subilo diffuso 
un documento di aspra crìtica 
per la mancala convocazione 
della direzione del PSI e dell1 

assemblea del gruppo per po
tere preventivamente valutare 
la risoluzione e decidere circa 
Patteggiamento del partito. «E*. 
un graie errore non aver por
talo al voto la nostra mozio-
ne », hanno aggiunto: e Essa 
esprimeva una posizione auto
noma ed equilibrata, come ta
le apprezzala sia in Parlamen
to che ncW opinione pubblica. 
Votandola, avremmo dato un 
contributo di chiarezza e di 
responsabilità al dibattito sui 
missili. E «I tempo stesso si 
sarebbe evitalo di ingenerare 
equivoci sul quadro politico, e 
di esporci alle strumentalizza
zioni di chi vede, prefigurale 
nel roto di oggi nuove maggio
ranze ». De Martino ha poi 
dello di aver volato solo per 
disciplina di partii». Mancini 
invece si è allontanato da 
Montecitorio nn'ora prima del
la votazione. 

Anche la «iniMra di Michele 
Achilli e di Marte Ferrari si 
è di«socìata bruscamente dal
la posizione di Craxi. addirit
tura abbandonando Paula ai 
momento del volo, m Così — 
hanno detto — sì dimostra lo 
abbandono di Ogni e qaaUia%i 
sforzo di costruire un'alterna
tiva alla DC, alle sue allean
ze. ai suoi metodi di governo. 
Senza contare che raccellnzio-
ne del riarmo nucleare, rifiu
tato da quasi lutti gli altri 
parliti socialisti e socialdemo
cratici europei, pone ratinale 
grappo dirìgente del PSI in 
contraddizione con le tradizio
ni pacifiste e nentralisle tocim-
ste. m con gli stessi deliberati 
del congrego di Torino ». • 

Le preoccupazioni per l'ai-

g. f p. 
(Segue in ultima pagina) 

La dichiarazione 
di voto di Pajetta 

ROMA — l motivi che hanno 
spinto i comunisti ad insiste
re per la votazione della lo
ro mozione (sospensione o 
rinvio per sei mesi di ogni 
decisione per « Pershing-2 » e 
« Cruise »; invito all'URSS di 
sospendere fabbricazione e 
installazione degli « SS-20 »; 
apertura immediata di un ne
goziato internazionale per il 
disarmo nella reciproca sicu 
rezza) sono stati ripresi dal 
compagno Gian Carlo Pajetta 
nella dichiarazione di voto. 

Il suo discorso — ha detto, 
rivolto a Cossiga — a conclu
sione del dibattito parlamen
tare ha aggravato le no
stre preoccupazioni. Con l'a
ria di rimproverarci, ci è sta

to chiesto se noi vogliamo tor
nare indietro rispetto alle con
vergenze e ai voti unitari che 
in tema di politica estera si 
erano realizzati in Parlamen
to negli anni scorsi. No, non 
siamo noi che vogliamo tor
nare indietro. Altri lo voglio
no. Sono coloro t quali igno
rano che la politica estera è 
fatta anche di iniziative e di 
coraggio, non di rassegnato 
fatalismo come quello che si 
è cotto nelle comunicazioni in
troduttive del presidente del 
Consiglio. 

Noi abbiamo espresso ed 
esprimiamo la nostra ango
scia profonda per l'ora che 
viviamo, l'ansia e persino la 
ossessione di evitare una tra

gedia. All'osservazione del 
compagno Berlinguer che la 
sua relazione fosse estranea 
a questa atmosfera e ai pun
ti di maggior crisi internazio
nale, Cossiga risponde soste
nendo che i problemi del mon
do non sono all'ordine del 
giorno del dibattito sugli eu
romissili, come se le decisio
ni su questa materia non ri
schino di acutizzare questa 
crisi, e di renderla addirittu
ra catastrofica. 

Ma il presidente del Consì
glio non sembra aver riflet
tuto né su quale politica se
guire nei rapporti con il Ter
zo mondo o, per fare un al
tro esempio, su come cerca
re nuove fonti di energia; e 
neppure sul fatto che, per ge
stire queste politiche (penso 
anche — ha detto Pajetta — 

(Segue in ultima pagina) 

La Camera 
olandese boccia 
i «Pershing» 

L'AJA — La camera" dei de
putati olandese si è pronuncia
ta ieri sera con 76 voti a 60 
contro l'installazione dei nuovi 
missili nucleari americani nel
l'Europa occidentale. 

Intanto, il primo ministro 
norvegese Nordli, i mini- ' 
stri degli Esteri olandese 
Van Der Klaauw e danese 
Olesen giungono oggi a Was
hington dove si propongono di 
insistere presso gli USA per 
un rinvio di sei mesi della 
decisione della NATO sulla 
istallazione dei nuovi missili, 
per consentire una trattativa. 

Assunzione collettiva di responsabilità dei delegati sindacali 

All'Alfa il Consiglio documenta 
le violenze di cinque autonomi 

Raccolta una documentazione precisa su un episodio di intimidazione in un 
magazzino della fabbrica milanese — La solidarietà ai lavoratori colpiti 

Uno spiraglio 
tra USA e Iran ? 

Cauta speranza a Washington dopo le più distese dichiara
zioni di Gotbzadeh sulla mozione dell'ONU: Carter comunque 
ha preannunciato ulteriori misure di pressione. Intanto in 
Iran Khomeini ha lanciato un appello all'unità dopo i violenti 
incidenti avvenuti a Qom e in Azerbaigian. NELLA FOTO: 
ancora manifestazioni antiamericane a Teheran. IN ULTIMA 

MILANO — e Intimidatori e 
provocatori >. è un giudizio 
senza ambiguità. Circola tra i 
lavoratori dell'Alfa Romeo, 
stampato su un documento del
l'esecutivo del consiglio di fab
brica. rivolto verso un gruppo 
di noti esponenti dell'Autono
mia. Per l'esattezza verso cin
que operai che una decina di 
giorni fa sono entrati in un 
magazzino dello stabilimento 
di Portello per rendersi prota
gonisti di un episodio odioso 
di intimidazione contro un'im-
piegata e contro un capo. 

II consiglio di fabbrica non 
si è limitato alla condanna. 
Stavolta ha « raccolto una pre
cisa documentazione sui fatti, e 
di questa documentazione si fa 
garante ». Non c'è dunque solo 
la solidarietà coi lavoratori 
bersaglio della violenza, ma 
una chiara assunzione colletti
va di responsabilità nella lot
ta al terrorismo e alla violen
za. 

E i galoppini del partito ar
mato hanno subito accusato il 
colpo. Tentando ancora una 
volta di far valere i loro argo
menti, quelli appunto del ri
catto e della intimidazione. 
Hanno risposto al consiglio di 
fabbrica mandando i postini 
delle « BR » alla linea di mon
taggio 119 dell'Alfa con un 
pacco di volantini: gli stessi 
diffusi circa un mese fa per 
rivendicare l'attentato alle au
to di tre capi e per lanciare 
minacce gravissime contro un 
nostro compagno bollato come 
e spia ». 

In sintesi l'episodio può rias
sumersi così: martedì 27 no
vembre cinque operai entrano 

nel magazzino Macu del Por-
tello, per e contestare » ad una 
impiegata l'alto numero di ore 
di straordinario, e al capore
parto gli sprechi nello scarto 
del materiale. Il gruppetto — 
tutti Autonomi conosciuti — 
è rimasto una buona mezz'ora, 
e i testimoni raccontano del
le minacce, delle provocazio
ni, degli insulti. 

Si sa solo oggi di questa ag
gressione perché il sindacato 
ha voluto prima accertare tut
ti i fatti, con assoluta esat
tezza, e tenere una assemblea 
di lavoratori al magazzino. Qui 
è stata ribadita la condanna 
senza condizioni del terrori
smo. E si è detto che episodi 
come questi non si può per
mettere che siano utilizzati per 
mettere strumentalmente in di
scussione le lotte di massa, 1* 
azione sindacale dentro e fuo
ri dalla fabbrica, e Chi punta 
a disgregare la classe operaia 
organizzata — si legge nel do
cumento dell'esecutivo del con
sìglio di fabbrica — ci trove
rà tutti fermi a tutelare la no
stra identità e le conquiste di 
questi anni*. Contro questa 
fermezza, evidentemente, si 
scagliano adesso i postini del
le e BR ». 

Manca finora ogni presa di 
posizione ufficiale dell'azienda. 
anche se si parla di un pos
sibile esposto all'autorità giu
diziaria. Quel che conta, in
tanto, è che il consiglio di fab
brica abbia spezzato un clima 
di silenzio e di omertà che ri
schiava di diventare troppo 
pesante. 

Dario Ventgoni 

* 

questo è lo scandalo maggiore 
SCORRENDO i giornali 
*^ ieri (e siamo soliti far
lo, ve lo assicuriamo, con 
sistematica attenzione) ab
biamo avuto la sensazione 
di leggerne uno solo. Tutti 
i quotidiani, ancor più che 
sulla pure importantissi
ma discussione sui missi
li, si diffondevano su quel
lo che, per brevità, chia
meremo lo scandalo ENI, 
e tutti usavano a un cer
to punto una identica e-
spressione «jeu de mas-
sacre », affanno a distrug
gersi, aggiungendo che ' 
ciò a cui stiamo in questi 
momenti assistendo non è 
che la conseguenza, forse 
la più grave, di una pra
tica abituale, consueta, 

i diremmo rituale: la lotta 
fra i partiti e la lotta al- • 

' Tinterno dei partiti stes

ti, unicamente e cieca
mente intesi ai loro spor
chi giuochi di potere. 

Tale essendo il quadro 
rappresentato dalla situa
zione italiana, a noi è ve
nuto in mente per primo 
questo pensiero: che il 
solo PCI t escluso dal go
verno del Paese. Con que
st'ultimo scandalo ENI, la 

.cui gravità è superata so
lamente dalla incapacità, 
dalla insipienza, dalla in
sensibilità, dalla irrespon
sabilità con le quali è sta
to condotto e affrontato, 
i comunisti non sono al 
governo. Essi costituisco
no runico partito italiano 
in cui si siano svolte, spe
cie tn questi ultimi tem
pi. le discussioni più se
rie e più gravi e siano 
stati dibattuti i problemi 
più delicati. Ciò * avve

nuto con una vivacità e 
una chiarezza che uguali 
non si erano mai riscon
trate in nessun altro mo
vimento; eppure non si 
è registrata, neppure col
tivata segretamente, la 
benché minima contesa 
personale. Nessun giuoco 
di potere, nessun segno di 
moventi individuali, nes
suna rivalità di uomini, 
nessun proposito di sca-
valcamentL Abbiamo vi
sto raccogliersi a discute
re, con appassionato ac
canimento, sicuramente U 
partito più disinteressato 
e più pulito d'Italia. 

Ebbene: i comunisti non 
sono al governo. In que
sto sfascio che minaccia, 
da generale che è, di di
venire irreparabile, la DC 
e i suoi complici si-pren
dono il lusso, ormai mar-' 

tale, di escludere dal go
verno del Paese il partito 
che rappresenta di gran 
lunga il maggior numero 
di lavoratori, a Partito 
comunista. La casa bru
cia e il movimento che 
più di ogni altro potreb
be concorrere a domare 
te fiamme distruggitrici, 
viene tenuto lontano con 
arroganza pari alla cecità 
e aWincoscienza, Provate 
a ridirvelo tra voi, com
pagni: i comunisti non 
sono al governo, e senti
rete se questa esclusione 
non sia, prima che una 
inconcepibile assurdità, un 
imperdonabile delitto. Il 
PCI non t al governo, non 
è al governo, f questo o 
non è questo, compagni, 
lo scandalo maggiore? 


